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GRANO  E  ZIZZANIA
Canto 
      
Annunceremo il tuo regno, Signor,

      
il tuo regno, Signor, il tuo regno. 

1. Regno di pace e di giustizia, 

    regno di vita e verità. 
    Il tuo regno, Signor, il tuo regno.

2. Regno di amore e di grazia,

    regno ch´è già nei nostri cuori.

    Il tuo regno, Signor, il tuo regno.


Annunceremo il tuo regno, Signor,

      
il tuo regno, Signor, il tuo regno. 

3. Regno che soffre la violenza,

    regno in camino verso il cielo.

    Il tuo regno, Signor, il tuo regno.

4. Regno che dura eternamente,

    regno che al Padre giungerà.

    Il tuo regno, Signor, il tuo regno.


Annunceremo il tuo regno, Signor,

      
il tuo regno, Signor, il tuo regno. 



1. Lettura e comprensione della parola

Contesto
Abbiamo, in questo testo, il racconto di tre parabole. Il centro della prima sta nella domanda: “Vuoi che strappiamo la zizzania?”. Il padrone chiede tempo e pazienza. Intanto, il regno di Dio si fa presente nel campo della storia e, al momento del raccolto, tutto sarà chiaro. Gesù giustifica così la sua attuazione: non ha riunito una comunità di giusti, ma di peccatori e a tutti si da il tempo per la conversione e la misericordia.

Nelle due seguenti parabole si sottolinea il contrasto tra un inizio insignificante e un finale traboccante. La presenza del regno è adesso una realtà che appena comincia, ma che è già attecchita nella storia con la sua forza trasformatrice.
Dal Vangelo secondo Matteo (13,24-43)
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Alcune domande 
- Il Regno di Dio si presenta come una comunità di giusti e peccatori; o meglio: di persone allo stesso tempo giuste e peccatrici. Ammetto che io appartengo all´umanità, e alla Chiesa, con le mie opere buone e cattive, con i miei peccati e virtù? So avere pazienza con me stesso e con gli altri, come il padrone del campo della parabola? 

- Che immagine di Dio emerge da queste tre parabole? E´ questa la nostra immagine di Dio?


3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 




e chiediamo l´aiuto del Signore

Canto 



A te, Signore, innalzo l´anima mia.

     
1. Buono e retto é il Signore:

 
    gli erranti guida sulla via,

        
    i poveri avvia alla giustizia,


    ai poveri insegna la sua via.

2. Tutti i suoi sentieri sono amore e verità
    per chi osserva il suo patto e i suoi precetti.

        


    Signore, per amore del tuo nome,




    perdona la mia colpa che é grande.

(dal Salmo 145,13-21)

Fedele è il Signore in tutte le sue parole


e buono in tutte le sue opere.

Il Signore sostiene quelli che vacillano e rialza chiunque è caduto.


Gli occhi di tutti a te sono rivolti in attesa


e tu dai loro il cibo a tempo opportuno. 

Tu apri la tua mano e sazi il desiderio di ogni vivente. 


Giusto è il Signore in tutte le sue vie 


e buono in tutte le sue opere. 

Il Signore è vicino a chiunque lo invoca,

a quanti lo invocano con sincerità. 


Appaga il desiderio di quelli che lo temono,


ascolta il loro grido e li salva. 

Il Signore custodisce tutti quelli che lo amano, 

ma distrugge tutti i malvagi. 


Canti la mia bocca la lode del Signore 


e benedica ogni vivente il suo santo nome, 


in eterno e per sempre.

* Tutti:    
Padre della pazienza, 



in Gesù ci dai l´esempio 

       di come dobbiamo accogliere i poveri e i peccatori, 



fa´ che nella nostra comunità 



non abbiamo fretta di giudicare gli altri 

      e invece sentiamo amicizia e compassione con tutti. 


4. Contemplazione
«Lasciateli crescere insieme 

fino al tempo del raccolto»                





                                (Matteo 13,30)


5. Comunicazione e risposta


- Di fronte al male che c´è nel mondo e in noi stessi, qual è la nostra reazione, quella dei servi o quella del padrone?


- Quali sono i segni della presenza di Dio che scorgi nel mondo e nella tua vita?


- Hai la fiducia di vedere come una comunità nasce piccola e debole per farsi poi grande e accogliente per tutti?
Preghiera finale
 Intenzioni libere, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto

1. Resta con noi, Signore, la sera:

    resta con noi e avremo la pace.

Resta con noi, non ci lasciar,

la notte mai più scenderà.

Resta con noi, non ci lasciar

per le vie del mondo, Signor!


2. Ti porteremo ai nostri fratelli,


    ti porteremo lungo le strade.


3. Voglio donarti queste mie mani, 


    voglio donarti questo mio cuore.

   Domenica 16 del Tempo Ordinario - A
e mostrando che é possibile un modo alternativo di vita. Cosa diversa è l´impegno politico di ognuno, o le mediazioni sociopolitiche, di cui il credente può aver bisogno per rendere efficace il suo impegno con la giustizia.


Il lievito non si confonde con la massa, ma agisce su di essa. La regalità di Dio agisce dal di dentro dell´umanità stessa, da ciò che vi é di più profondo in essa. La parabola precedente si centrava nell´aspetto esterno e visibile, questa considera l´azione invisibile, alla quale non si può porre limite e il cui risultato si vedrà solo alla fine.





34-35 Il perché delle parabole


Nel fatto che Gesù parli in parabole alle moltitudini, Matteo vede la realizzazione del Salmo 78,2. Le moltitudini non possono ricevere il messaggio. Esse avevano, del Messia, un´idea nazionalista, aspettavano la restaurazione gloriosa del regno di Israele. 


Il Dio, che appare in queste parabole, è molto diverso da quello che troviamo in molte pagine dell´Antico Testamento. Non è il Dio trionfante, ma il Dio umile; dentro la storia la sua opera non è splendente, ma modesta (senape); non si realizza senza ostacoli, ma in mezzo ad essi (zizzania), e il suo amore é allo stesso tempo forte e debole (lievito).





36-43 La spiegazione della parabola della zizzania


Segue finalmente la spiegazione della parabola della zizzania e del frumento. Molti dettagli della parabola sono interpretati con immagini e descrizioni proprie della mentalità del tempo. Lo strano è che non si fa neppure menzione del punto chiave della parabola: il dialogo tra il padrone e i suoi servi sulla zizzania, che è cresciuta con il frumento. Si deduce che la spiegazione della parabola non è opera di Gesù, ma dell´evangelista, che cambia, così, il senso originale della stessa. Mentre Gesù cercava di correggere l´impazienza messianica dei suoi contemporanei, Matteo si dirige ai cristiani tiepidi per esortarli e quasi minacciarli con il giudizio di Dio. Parabola e spiegazione formano parte, in ogni modo, del testo e, le due manifestano il messaggio di Dio diretto a noi, oggi.








24 Gesù espose loro un´altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. 25 Ma, mentre dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. 26 Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto,   spuntò   anche   la 















































34 Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, 35 perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: 	Aprirò la mia bocca con parabole,


	proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo.














36 Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». 37 Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell´uomo. 38 Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno 39 e il nemico che l´ha seminata é il diavolo. La mietitura é la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. 40 Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. 41 Il Figlio dell´uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno  tutti  gli  scandali   e 





		2. Meditazione





24-30 La parabola della zizzania


La parabola del seminatore trattava degli atteggiamenti dell´uomo di fronte al messaggio, quella della zizzania parla, invece, della regalità di Dio. 


La presenza di cattive erbe in un campo è cosa normale. Lo speciale della parabola è che si attribuisce a un nemico, anche seminatore, che agisce clandestinamente («mentre dormivano»). La zizzania ha forti radici e, se si strappa, si può danneggiare il frumento. Bisogna avere pazienza fino al raccolto; quando il frumento dà frutto, la zizzania   si  manifesta.  Gesù  corregge,  così,   la








zizzania. 27 Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. 28 Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. 29 “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. 30 Lasciate che l´una e l´altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponetelo nel mio granaio”». 





31 Espose loro un´altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. 32 Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell´orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami». 

















33 Disse loro un´altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata».











visione del giudaismo, espressa da Giovanni Battista, con un giudizio immediato e definitivo. Anche i suoi discepoli hanno fretta di condannare «i cattivi», trasformandosi in giudici dei loro simili. 


Ma la parabola potrebbe risultare alienante, se si prende come un invito all´inattività o alla sospensione della nostra responsabilità, per lasciare tutto nelle mani di Dio: lui sarebbe colui che alla fine della storia, metterebbe le cose e le persone al loro posto... L´idea di un Dio «che premia i buoni e castiga i cattivi», è stata un´idea centrale della visione cristiana classica. Che dire oggi di tutto questo? Il Vaticano II ha propiziato una rilettura della vita futura da un  punto di vista di responsabilità personale. La teologia della liberazione ha unito storia ed eternità: camminiamo verso il Regno. Inoltre, attraverso l´opzione per i poveri, ha riscoperto che essi saranno i «giudici finali» (Mt 25, 31ss). Nessuna autorità quindi, per giudicare o condannare, al di fuori di quella dei poveri.

















31-32 Il grano di senape


La seconda parabola va smascherando ogni forma di trionfalismo. L´ideale della comunità cristiana è di essere una grande famiglia, quanto più grande meglio; ma mai un impero. Si contraddicono, quindi, le speranze trionfalistiche dei compaesani e dei discepoli di Gesù. La regalità di Dio non sarà un gran cedro che domina sugli alberi del bosco, come diceva Ezechiele (17,23), ma un modesto alberello. Nasce da un seme nuovo, non da un ramo dell´albero potente e gli basterà poter accogliere a quanti cerchino l´ospitalità della sua ombra. Questa è la grandezza che vuole Gesù per il gruppo dei suoi seguaci: una inesauribile capacità di accoglienza, per poter essere il luogo di incontro di tutti gli uomini, che cercano compagnia, comprensione, amore, solidarietà.





33 Il lievito


La missione della Chiesa è di intervenire nella marcia della storia, facendo in modo che questa trovi il cammino verso il progetto di Dio. Però non in qualunque modo. Gesù non crea un movimento politico. Eppure i problemi, le necessità, le sofferenze, le angustie e le speranze degli uomini e dei popoli non possono restare fuori dall´interesse e dall´attività dei cristiani. La comunità cristiana influisce nella trasformazione della società umana con la propria vita: vivendo 








tutti quelli che commettono iniquità 42 e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. 43 Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!». 


    


             Parola del Signore








